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Domenica 12 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 12,32-48 
Anche voi tenetevi pronti.
[In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:] “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno. Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignuola non consuma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 

[Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 

E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 

Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate”]. 

Allora Pietro disse: “Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?”. 

Il Signore rispose: “Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore, assegnandogli il posto fra gli infedeli. 

Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (padre Ermes Ronchi)          

Gesù ha legato ogni autorità nella comunità al servizio (Bonhoffer); non solo ha fatto del servizio il nome nuovo, il nome segreto della civiltà, ma ne ha fatto anche lo specifico del rapporto reciproco tra uomo e Dio. Noi servitori di Dio, e Dio che si fa servitore dei suoi servi: li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 

Per tre volte risuona l'invito Siate pronti. Ma che cosa si aspetta il servo fedele? Dall'avvenire non viene qualcosa, bensì Qualcuno. Alla fine della notte, sorge lo splendore di un incontro. E non con il Dio ladro di vita, ma con un Dio che si fa servo dei suoi servi, che si china davanti all'uomo e lo onora, che allieta e nutre la vita, amante della vita. Alla fine della notte... La fedeltà di quel servo non viene considerata un semplice atto dovuto, un dovere compiuto, ma è per Dio una gioia e una sorpresa. Forse quel servo dà a Dio più di quanto Dio stesso si aspettasse, è capace di sorprenderlo e meravigliarlo, capace di farlo gioire. E per questo genera una risposta eccessiva e liberante, oltre il dovuto e il giusto, nel campo del puro dono. Beato quel servo che Dio troverà vigilante. Perché beato? La fortuna del servo non sta nel fatto che ha saputo attraversare la notte vegliando, ma nasce molto prima, dal fatto che il padrone si fida di lui e gli affida la casa. Dio ha fede nell'uomo. 

La fiducia del mio Signore mi conquista, in essa pongo il cuore, ad essa rispondo, mio primo salmo: Beato l'uomo perché Dio ha fede in lui. E fede di servo risponde a fede di Dio, e il servo amministra con gioia più un patrimonio di amicizia reciproca che non di case e di beni. Allora dov'è il tuo tesoro lì sarà anche il tuo cuore. Il vero tesoro sono sempre le persone e mai le cose. Per il servo infedele tesoro è il potere sugli altri, la possibilità di comandare e i vantaggi che ne derivano. Per lui che ha posto il cuore nelle cose, l'incontro alla fine della notte sarà la dolorosa scoperta di avere mortificato la propria vita e quella degli altri, di avere fra le mani solo il pianto di una vita sbagliata. 

Dov'è il tuo tesoro lì c'è il tuo cuore. E qual è il tuo tesoro se non il cumulo delle tue speranze e le persone per cui trepidi e soffri? Un tesoro di persone e di speranze è il motore della vita. Il mio tesoro è un Dio che si fa servitore. Il cuore vive se gli offriamo tesori da amare, da sperare, da cercare. Altrimenti non vive. La nostra vita è viva se abbiamo coltivato tesori di persone, tesori di speranza, la passione per il bene possibile, per il sorriso possibile, per l'amore possibile, un mondo migliore possibile. La nostra vita è viva quando abbia un tesoro per cui valga la pena mettersi in viaggio, in un glorioso emigrare verso la vita, verso Colui che ha nome Amore, pastore di costellazioni e di cuori, che alla fine della notte ci metterà a tavola e passerà a servirci. 
PER LA PREGHIERA
(Martin Buber)
C'è un grande tesoro che si può trovare in un unico luogo al mondo. E' una cosa che si può chiamare compimento 

dell'esistenza. 

Il grande tesoro è: lasciar entrare Dio nel presente. 

E il luogo in cui si trova questo tesoro è dove sei tu ora.

Lunedì 13 agosto 2007
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+ Dal Vangelo secondo Matteo            Mt 17,21-26
Lo uccideranno e risorgerà. I figli sono esenti dal tributo.
In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse ai suoi discepoli: " Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". 

Ed essi furono molto rattristati. 

Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: "Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?". 

Rispose: "Sì". Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: "Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?". 

Rispose: "Dagli estranei". E Gesù: "Quindi i figli sono esenti. 

Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te ".

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

La prima parte di questo vangelo la si comprende bene, è il secondo dei tre annunzi della passione, sappiamo la profondità teologica che questi hanno nei sinottici, ma la seconda parte, quella del tributo e della moneta nella bocca del pesce ci è difficile afferrarla, stentiamo ad immaginarci una storia che sembra uscita da un libro di fiabe. I commenti che si trovano su tale pericope sono tutti improntati a rapporti cristiano e stato, chiesa e società, pagare o meno le tasse non provocando scandalo, all'essere, insomma, buoni cristiani e bravi cittadini. Cose queste che hanno una loro bontà e che pur giuste, non mettono tuttavia in evidenza il fatto che Gesù qui sta nuovamente proclamando la sua divinità. Le applicazioni pratiche non dovrebbero mai far perdere di vista che i vangeli sono stati scritti non come una istruzione morale ma come un'opera catechetica atta a far comprendere il fondamento della fede, il quale risiede nella proclamazione del Cristo vero Figlio di Dio, uguale al Padre nella sostanza, e che è morto ed è risorto. Tale realtà, al tempo in cui l'evangelista scrive aveva trovato il suo compimento e la sia pur breve tradizione di allora cercava di metterla in risalto. Allora, ciò che deve spiccare è il breve discorso di Gesù e non certo la conclusione, che pur avendo un suo valore didattico, non ha certamente la portata delle parole di Cristo, che si proclama, Figlio di Dio e uguale al Padre.
PER LA PREGHIERA 


(Madre Teresa di Calcutta)
Ricordate che la Passione di Cristo termina sempre nella gioia della Risurrezione, così, quando sentite nel vostro cuore la sofferenza di Cristo, ricordate che deve venire la Resurrezione, deve sorgere la gioia della Pasqua. Non lasciatevi mai invadere in tal maniera dal dolore da dimenticare la gioia di Cristo risorto.

Martedì 14 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo      Mt 18,1-5.10.12-14        
Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli. 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?”. 

Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 

Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (padre Lino Pedron)

Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l'ordine delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me". 

I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento umile verso Dio. Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la domanda posta all'inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli". 

Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare nell'infanzia o, peggio, nell'infan-tilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. Questa situazione è considerata dal vangelo un'esigenza indispen-sabile di umiltà che permette tutte le crescite. 

Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati che aspettano tutto dalla sua grazia. Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che è realmente il nostro. 

Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità cristiana è riservato a lui. L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua conside-razione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio. 

Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio. 

La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l'umiltà. Essa è un atteggiamento interiore che si manifesta all'ester-no ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, perché non pone ostacoli all'accoglienza e alla costruzione del regno di Dio. 

Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla protezione degli eletti. 

La parabola della pecora smarrita ci insegna ad essere solleciti verso la sorte dei "piccoli", di considerarli importanti e di andare alla loro ricerca quando si perdono. Questa cura pastorale viene fondata teologicamente sullo stile di Dio Padre. 

Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità è per costoro. L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, devono mettersi in atteggiamento di servizio. Scandalizzare i piccoli è impedire loro di credere in Gesù. Il Padre vuole che nessun peccatore si perda. 

Lo scopo di questa parabola è di spingere la comunità cristiana, che trascura i peccatori ed è tentata di ripiegarsi pigramente su se stessa, a mettersi senza esitazione alla ricerca degli smarriti, dei cristiani che hanno dimenticato il primitivo fervore e la coerenza con gli ideali del vangelo. Chiunque è in pericolo ha la precedenza assoluta su tutto e su tutti a essere soccorso. 

Le parole di Gesù sottolineano ripetutamente "anche uno solo di questi piccoli" per insegnarci non solo a capovolgere i criteri mondani riguardo alla grandezza, ma anche nei confronti della quantità: anche uno solo conta! 

PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Se un bambino vive con senso critico 

impara a condannare. 

Se un bambino vive con ostilità 

impara a combattere. 

Se un bambino vive col senso del ridicolo 

impara ad essere timido. 

Se un bambino vive con vergogna 

impara a sentirsi colpevole. 

Se un bambino vive con tolleranza 

impara ad essere paziente. 

Se un bambino viene incoraggiato 

impara la fiducia. 

Se un bambino vive con lode 

impara ad apprezzare. 

Se un bambino vive nella lealtà 

impara la giustizia. 

Se un bambino vive con sicurezza 

impara ad aver fede. 

Se un bambino vive nella lode 

impara a voler bene a se stesso. 

Se un bambino vive nell'accoglimento e nell'amicizia 

impara a trovare l'amore nel mondo.

Mercoledì 15 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca         Lc 1,39-56

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente.
In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. 

Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. 

Allora Maria disse: 

“L’anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente 

e Santo è il suo nome: 

di generazione in generazione la sua misericordia 

si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 

ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, 

per sempre”. 

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(don Marco Pratesi)

La festa dell'Assunzione è la Pasqua di Maria, l'esaltazione della "serva umile": Dio ha guardato alla piccolezza, alla condizione semplice, ma anche alla umiltà di Maria, alla sua povertà in ispirito, al suo contare solo sul Signore, e l'ha innalzata. 

È importante capire qual è il suo atteggiamento interiore: ci è svelato dal Magnificat, che la Vergine canta in pienezza nel momento in cui viene assunta in cielo. 

Maria constata e canta che davvero Dio è santo, "santo è il suo nome". La santità di Dio si vede nelle azioni di Dio a favore dell'uomo: "allora saprete che io sono il Santo", quando l'agire di Dio si rivela come pura gratuità, e la santità significa misericordia. È allora che Dio "spiega la potenza del suo braccio", cioè rinnova i prodigi dell'esodo. La Vergine canta il rinnovarsi di questa azione pasquale, il cui prototipo è la liberazione di Isrele dalla schiavitù d'Egitto. 

Maria canta il rinnovarsi dell'azione di Dio a favore di chi crede in lui. Perché i beneficiari di questo agire pasquale di Dio sono quelli che temono Dio, i miti e gli umili, i poveri in spirito. 

Maria è la rappresentante di tutti coloro che hanno conosciuto la liberazione da un'umiliazione, una salvezza che provoca l'esultanza della fede esaudita. Pensiamo p. es. a Anna la sterile, divenuta madre di Samuele. 

Il Magnificat permette alla comunità e al singolo cristiano di leggere la propria esperienza attraverso quella di Maria. Dio ha agito a favore di Israele, di Maria, della Chiesa, di me. Recitando il Magnificat al vespro di ogni giorno la Chiesa riconosce che la promessa di Dio si è realizzata anche in questo giorno, rimane salda la fedeltà del Signore alla sua promessa: anche oggi Egli ha compiuto i prodigi del suo amore per noi. "Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono".
PER LA PREGHIERA
(Oscar Battaglia)
Chi pensa e vive la propria fede cristiana come un peso schiacciante e un impegno severo che non lascia spazio a manifestazioni di gioia e a distrazioni festose, non ha capito il vangelo. La fede è prima di tutto pace, gioia e festa con Dio Padre e con i fratelli. Il volto del cristiano deve essere il riflesso del Dio della gioia. Maria insegna a tutti a condividere e a comunicare la gioia di vivere. E' la prima e la più semplice testimonianza del vangelo che il Signore ci chiede.

Giovedì 16 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo  Matteo       Mt 18,21-19,1
Non ti dico di perdonare fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 

A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 

Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 

Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 

Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. 

Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 

Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”. 

Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Monaci Benedettini Silvestrini)
«Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette». La proposta che Pietro fa a Gesù sembrerebbe già ottima; «quel sette volte» vuole significare tante e tante volte, fino agli estremi limiti della sopportazione, ma non sempre. Gesù deve correggere Pietro e tutti noi. Egli afferma che il perdono non può e non deve essere mai negato ad alcuno. La parabola che segue è illuminante per noi. Suscita sdegno e riprovazione il comportamento di quel servo. Gli viene condonato un debito enorme e poi egli infierisce contro un suo conservo che gli deve soltanto pochi spiccioli. Che ingrato! Ci viene da dire con rabbia. Solo ad una attenta riflessione possiamo giungere alla conclusione che noi stessi assumiamo lo stesso comportamento quando otteniamo gratuitamente e con infinita misericordia il perdono dei nostri grandi debiti contratti con il buon Dio e poi osiamo negare il perdono al nostro prossimo per offese vere o presunte, ma sicuramente sempre di gran lunga inferiori a quelle nostre. Quando si nega l'amore si crea l'inferno già in questo mondo. Senza la legge del perdono allontaniamo Dio dal nostro mondo e facciamo spazio al principe del male, che vuole instaurare il suo regno di odio, di divisioni e di violenze. Diventiamo indegni dell'altare e sacrileghi con Cristo se prima di accedere al sacrificio non premettiamo la piena riconciliazione. Dobbiamo giungere con la forza dell'esperienza e della grazia a gustare la gioia del perdono, a vivere le nostre feste come riconciliazione con Dio e con i fratelli per stabilire tra noi stabilmente la civiltà dell'amore.

PER LA PREGHIERA 
           (Regola di Taizé)
O Signore, per vivere Te in mezzo agli uomini, 

uno dei più grandi rischi da prendere 

è quello di perdonare, 

di dimenticare il passato dell'altro. 

Perdonare e ancora perdonare, 

ecco ciò che libera il passato 

e immerge nell'istante presente. 

Amare è presto detto. 

Vivere l'amore che perdona, 

è un'altra cosa. 

Non si perdona per interesse, 

non si perdona mai perché l'altro 

sia cambiato dal nostro perdono. 

Si perdona unicamente 

per seguire Te. 

In vista del perdono oserei pregarti, o Gesù, 

con la tua ultima preghiera: 

Padre, perdona loro, 

perché non sanno quello che fanno. 

E questa preghiera 

ne farà nascere un'altra: 

Padre, perdona me, 

perché così spesso anch'io non so ciò che faccio. 

Fa' che sappia ricominciare sempre di nuovo 

a convertire il mio cuore: 

per essere testimone di un avvenire.

Venerdì 17 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo            Mt 19,3-12            
Per la durezza del vostro cuore Mosè ha permesso di ripudiare la moglie, ma da principio non fu così.
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: "E` lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?". 

Ed egli rispose: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi". 

Gli obiettarono: "Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?". Rispose loro Gesù: "Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio". 

Gli dissero i discepoli: "Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi". Egli rispose loro: "Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca ".

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Monaci Benedettini Silvestrini)
Nel discorso di Matteo sulle esigenze del Regno, fanno capolino considerazioni riguardo il matrimonio. Naturalmente ciò che Gesù rimprovera è l'abbandono della legge originaria per seguire "la durezza del cuore". Il matrimonio ben lungi dal rappresentare un semplice contratto stipulato tra due persone assurge qui a icona dell'alleanza che Dio stringe con il suo popolo. È questo il grande simbolismo che sta dietro l'unione sponsale. JHWH è colui che ricerca il suo popolo come uno sposo cerca la sua amata, è fedele alla sua promessa, non viene meno alla parola data. L'amore coniugale quando è autentico si snoda lungo tali percorsi e diventa segno visibile della presenza di Dio nella comunità. Il tema della fedeltà riguarda tutti, sposati e non, e, a questo punto, più che di fedeltà che nell'ambito del nostro discorso ha assunto talvolta un'accezione limitativa al solo ambito sessuale, parlerei di tenere fede alla parola data oppure di non rompere un patto. Per la nostra società, ma penso per tutte le culture di tutti i tempi e a tutte le latitudini, questa modalità biblica è difficile da perseguire, perché è quella che richiede più fermezza e più costanza. Un uomo e una donna che esigono la coerenza prima di tutto per le loro scelte personali saranno capaci di ricevere il dono di Dio e saranno in grado di essere segno del Regno nel mondo.
PER LA PREGHIERA



(Annie Cagiati)
Signore, insegnami che la fedeltà 

è scegliersi di nuovo ogni giorno. 

Scoprire dentro di noi 

strade inesplorate. 

Vivere insieme, non con l'amore di ieri, 

ma quello di oggi. 

Signore, insegnami che la fedeltà 

non può essere chiusa, 

soffocata in schemi, in strutture. 

La fedeltà s'inventa momento per momento. 

Scoprendo che l'amore, se è vero, 

ha sempre nuove esigenze interiori. 

Quando non ne ha, è morto. 

E allora la fedeltà non serve più. 

Diventa al massimo un pezzo archeologico. 

Magari di valore. Perché è una cosa rara. 

Ma molto spesso inutile. 

Insegnami che la fedeltà è una dura conquista. 

È tracciare insieme un solco profondo. 

Incancellabile. 

Contro il quale né venti né maree 

possono nulla. 

Un solco scavato nel vivo dell'esistenza, 

che segue sempre la stessa direzione: 

quella dell'amore.

Sabato 18 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo              Mt 19,13-15
Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli.
In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 

Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli”. E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron)

Questo brano sull'accoglienza dei bambini illumina ulteriormente il brano precedente sull'indissolubilità del matrimonio. 

Per entrare nel regno dei cieli bisogna diventare come bambini (Mt 18,3-4), ma i discepoli non l'hanno capito perché respingono i bambini con la stessa incomprensione con cui altri ripudiano la propria sposa. 

Solo Gesù può donare l'amore fedele e accogliente, ma per accoglierlo bisogna diventare piccoli, entrando nella logica della fede. 

Nell'agire di Gesù si nota una dedizione diretta e immediata ai bambini. E' un aspetto caratteristico della sua attività. Sullo sfondo della posizione insignificante del bambino questo atteggiamento va visto come offerta di grazia a coloro che non hanno nulla e come una critica ai pregiudizi del mondo degli adulti. 

Il bambino viene preso seriamente come interlocutore di Dio. L'essenza dell'essere bambini sta in questo: soltanto l'amore fornisce al bambino il criterio di misura di ciò che gli è vicino e di ciò che gli è estraneo. "Anche se gli si mostrasse una regina con il suo diadema, egli preferirebbe la sua mamma anche se fosse vestita di stracci" (san Giovanni Crisostomo). Coloro che sono diventati come bambini preferiscono il loro Signore umiliato e morto in croce a tutte le lusinghe del mondo. 

I bambini si aprono con spontaneità alla benedizione di Dio che Gesù dona loro. Con ciò viene comunicata loro, già ora, una felicità sincera.
PER LA PREGHIERA 


(Il Vangelo secondo Jonathan)
Signore, 

in quanto a noi, piccoli, 

conservaci un cuore fanciullo 

che non si permetta di giudicare, 

non si senta migliore degli altri, 

non si chiuda nei propri bisogni. 

Conservaci un cuore 

pieno di sogni 

e fa' che i nostri sogni 

realizzino già, 

su questa terra, 

il Regno che ci appartiene.
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